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IL TEMPO  E IL VIAGGIO NEL TEMPO

Intervento:
Vorrei riprendere il discorso su quel famoso punto B lontano da noi novecento anni. Ecco vorrei porre due domande: la prima come è stato individuato questo punto al di la dei seicento anni e come è possibile avere un collegamento con “qualche cosa” tra 900 anni?

Falco:
Innanzi tutto bisogna considerare, come spesso ricordo, il tempo come entità unica, come il famoso mare temporale. In questo mare temporale, dove tutto è presente, non abbiamo in realtà un passato ed un futuro ma un presente: l'idea di passato e di futuro è relativa soltanto al punto di osservazione, al punto nel quale ci troviamo. Dal nostro punto di vista, in questo momento, essendo contemporanei, abbiamo un’idea di passato, di cose svolte alle nostre spalle e di futuro, di cose che ancora non conosciamo di fronte a noi. La divinità, come concetto, di fronte a sé ha un mare temporale, cioè tutti gli eventi sono contemporanei. Per noi questo concetto è difficile perché consideriamo gli eventi come rapporto di causa effetto: un evento ne genera altri. Abbiamo questa idea generativa degli eventi. Invece, da un altro punto di vista, sono contemporanei; quindi, in questo mare temporale, succedono “le cose”. Al loro interno, è come se noi  vedessimo“le cose” che succedono racchiuse in un loro spazio, in una loro sfera. In quella sfera c'è causa/effetto, c'è tempo, per una durata teorica comunque limitata e non facilmente misurabile. Quindi, immaginando che esistano questi pacchetti di tempo o queste bolle di tempo inserite in questo mare temporale dove tutto è contemporaneo, quando vengono osservate, ognuna di esse, al proprio interno, ha un rapporto di causa/effetto, però  limitato al proprio ambiente, al proprio spazio. Quindi, risolto il problema della non differenza tra passato e futuro, un viaggio nel tempo verso il passato, da un certo punto di vista, è equiparabile ad un viaggio verso il futuro perché l’idea di passato e futuro è relativa. Quindi, tu prova a considerarla come una condizione identica a quella della futura Atlantide o a quella degli esperimenti che si stanno svolgendo per creare questi villaggi, queste popolazioni, queste civiltà in sviluppo in altri momenti del tempo: non mettiamo la data “prima” o “dopo” ma rimaniamo semplicemente all'interno del tempo. 

Intervento:
Ma per fare il collegamento abbiamo dovuto andarci ?

Falco:
Sicuramente.

Intervento:
Noi stiamo cercando con il satellite temporale di scegliere un futuro più compatibile. Queste scelte, che dovrebbero essere parecchie, non solo una o due, non cambiano anche il futuro di questi 900 anni? 

Falco:
Innanzi tutto ricordiamoci le leggi più importanti rispetto al tempo, che dicono: se c'è stato un conflitto, per fare un esempio drastico, se maggiore è la distanza rispetto al punto nel quale è avvenuto questo cambiamento, il tempo cercherà di riportare gli eventi sul filone principale. Questo è una condizione generale.

Ciascuno di noi può avere la propria vita, può svilupparla ma a distanza di tempo, sarà ricordato dai nipoti o pronipoti come un antenato; nel tempo si perde il ricordo, si perdono dei particolari che, poi, possono invece altrimenti essere considerati importanti. E, poi, ci sono civiltà che sviluppano queste parti e civiltà che dimenticano queste parti. Questo è ancora un altro aspetto che è relativo alla considerazione del tempo e degli eventi. Quindi, esiste una linea generale del tempo, esiste la tendenza a rientrare in un fiume generale, esiste la possibilità di mantenere distaccati i piani - tot  eventi ogni micron cubo - per tener i  piani  separati in modo tale da creare degli spazi paralleli .

I CAMBIAMENTI NEL PASSATO E NEL FUTURO

Mettiamo questo discorso da parte. Consideriamo un terzo elemento: nel momento nel quale noi, in un passato, apportiamo un cambiamento significativo - “significativo” significa che ha un eco capace di raggiungere il presente - questo succede se la concatenazione di eventi o comunque la possibilità di separare eventi è superiore alla tendenza del fiume temporale di riportare tutto nello stesso alveo; a questo punto i cambiamenti nel tempo di partenza sono immediati. Sono tali da non essere nemmeno direttamente avvertiti. Facciamo un esempio: noi partiamo dall'adesso, andiamo in un momento temporale precedente per avviare dei cambiamenti importanti. Nel momento nel quale torniamo all'adesso, se questi cambiamenti sono avvenuti, rientrano nel contesto storico generale. Vuol dire che una persona scopre una nuova città nel deserto: prima non c'era, prima nessuno l'ha rilevata, prima non si sapeva che ci fosse. Poi si scopre perché la scienza è riuscita a perfezionarsi, ed allora si riesce a vedere quelle tre piramidi che prima non si vedevano. Il ragionamento logico ci dice: prima non le abbiamo viste, ed ora le abbiamo scoperte. Questo è il modo di ragionare normale che tutti quanti possono fare. Per distinguere gli eventi che hanno subito un cambiamento rispetto al punto di partenza, esistono delle camere neutre, degli spazi, dei laboratori fatti apposta per essere distaccati rispetto al flusso generale del tempo, proprio per verificare se ci sono stati dei cambiamenti. Se, per esempio, in questa camera, quella piramide non c'è mentre, all'esterno, nel mondo reale, c'è, vuol dire che prima non c'era e poi è arrivata; questo spiega la necessità di queste camere neutre che possono permettere di tenere in contatto questi aspetti. Questa è la linearità temporale e i cambiamenti che è possibile apportare. Poi, che questo avvenga verso il passato o verso il futuro, come dicevo prima, è irrilevante. Ciò che conta è riuscire a mantenere questo distacco possibile e soprattutto poter riscontrare gli eventuali cambiamenti apportati dalle azioni, dalle operazioni svolte all'interno del tempo. Poi, nel discorso che facevamo ieri, si è aggiunta una parte non irrilevante, quella che diceva: ci sono altri punti del tempo, anche futuri, anche molto più lontani, rispetto ai 900 anni circa, dei quali abbiamo parlato, dove esistono delle isole, degli spazi di qualche genere che possiamo considerare delle micro colonie, dei piccoli spazi che un domani potrebbero assumere importanza in base a ciò che potrà avvenire rispetto alle linee del tempo.

Intervento:
Ieri hai parlato di una colonia  900 anni avanti. Però, per fondarla, bisogna essere partiti da qualche parte del tempo. Mi sono fatto l'idea che, così come siamo partiti dai famosi 600 anni avanti per venire nell’oggi  e dare un corso diverso alla storia, quello poteva essere il punto di partenza verso il futuro per creare quella colonia trecento anni dopo i 600 anni? Oppure,  c'è un altro punto da cui si è partiti per creare quella colonia?

Falco:
Ricordiamoci che, nella mappa temporale, non tutti i punti sono identici. Ciò significa che non si possono raggiungere tutti i luoghi del tempo da qualunque punto; alcuni luoghi sono raggiungibili da alcuni punti, da altri punti ne sono raggiungibili altri. Non esiste un elemento costante. Per esempio, da questo tempo alcuni spazi temporali, a differenza di altri, non sono, in ogni caso, raggiungibili. Quando si possono idealmente identificare degli spazi, delle isole temporali o comunque degli spazi sufficientemente fluidi nei quali potrebbe avvenire o potrebbe essere possibile immaginare una radicazione nuova, essendoci abbastanza elementi da saturare, idealmente dovremo cercare i punti dai quali questo può avvenire. 

È giusto immaginarli, dal nostro punto di vista, verso il passato, dall'oggi verso alcuni punti adatti del passato per poter raggiungere punti che altrimenti non sono raggiungibili. Non ho trovato finora, se non vaghi accenni, dei punti per poter raggiungere gli spazi preclusi, quegli spazi che invece sono proprio delle zone nelle quali, in nessun caso, si riesce ad entrare. Per di più pare che anche il nostro spazio tempo, in questo momento, abbia questa caratteristica: si può partire ma è difficile arrivarci se non attraverso lo stesso punto di passaggio. Possiamo fare una pura e semplice illazione per cui alcuni di questi punti indietro nel tempo, non raggiungibili da noi, probabilmente possono invece essere raggiungibili; se una persona riuscisse andarci può esserci una grande quantità di spazi che invece non siamo in grado in questo momento di toccare.

Intervento:
Tanti anni fa, quando parlavamo del tempo, di questo ritorno dal futuro da seicento anni avanti, si parlava di quel punto  come del presente assoluto. Sembrava  un punto davvero assoluto; oggi di fatto non lo è più. 

Falco:
Per noi è certamente un  presente assoluto.

Intervento:
Però, solo dal nostro punto di vista.

Falco:
È un presente assoluto relativo.

Esistono punti di presente assoluto, in ogni caso insuperabili, tant'é che, per poter raggiungere degli spazi come queste colonie esplorative, bisogna partire da punti che non considerano quello il limite ma possono, in qualche maniera, spostarlo. Attenzione, perché è molto contraddittorio questo punto: in alcuni casi, funziona in una direzione, in altri casi assolutamente non funziona.

Intervento:
Quindi possiamo comunque ancora dire che, dal nostro punto di vista, il fronte temporale è il presente assoluto.

Falco:
Certamente si. Attenzione, il presente assoluto ha senso rispetto al possibile asseveramento degli elementi che lo precedono. Quindi, in questo momento, è presente assoluto ma, nel momento nel quale si riuscisse ad apportare un cambiamento così duraturo, quel presente assoluto non sarebbe  più in quel punto, si sposta, ma oggi non lo possiamo considerare tale finché non ci sarà un asseveramento, quindi, la convalida di questo tipo di elementi che allora permetterà sicuramente di spostarlo. Prima questo non è immaginabile.

Intervento:
Vorrei ancora, una chiarificazione proprio su questo argomento: sul fronte temporale fra seicento anni si è lavorato in tempo zero. Si diceva che l'umanità, in quel momento, se non si faceva questo lavoro che doveva essere superiore ai seicento anni, perdeva addirittura la scintilla divina. Come mai, oltre questo punto, c'è una colonia  300 anni più avanti quando l'umanità era destinata, se noi fallissimo in questo lavoro, a finire al presente assoluto.

Falco:
Semplicemente perché, come penso di avere detto infinite volte, il tempo non è lineare, e soprattutto le linee temporali fra loro parallele sono quasi infinite. In alcuni tempi è possibile che qualcosa avvenga, nel tempo corrente, nella linea che ancora stiamo seguendo non è possibile, si ferma in quel punto. Potete immaginare il tempo come un  fascio di fibra ottica dove ogni filo, ogni fibra porta la propria luce: alcune si interrompono, altre continuano.

Intervento:
La mia domanda riguarda i paradossi temporali, che si possono notare quando ci si sposta nel tempo. Per esempio, parlando di semi temporali, varie volte abbiamo visto che, nella sperimentazione, si poteva incontrare lo sviluppo di un seme ancora prima di averlo seminato, perché si andava al di là della causa effetto. Provando ad immaginare il lancio dei satelliti temporali,  come abbiamo visto, essi hanno una loro orbita che percorre i tempi, passati e futuri e poi deve esserci un punto preciso di ritorno per la lettura. Abbiamo anche visto che  alcuni non ritornano perché l'orbita  è sbagliata o perché ci possono essere dei problemi. Mi chiedevo allora se poteva accadere che, per esempio, un satellite temporale, in fase di ritorno, non arrivando esattamente in questo punto ma in un punto  più indietro rispetto al nostro presente, creasse  un paradosso per cui, in realtà, già due, tre, anni fa abbiamo visto un satellite temporale o qualcosa del  genere perchè in realtà  è un  qualcosa che abbiamo lanciato oggi ed è ritornato con una rotta sbagliata.

Falco:
È possibile. Per regola generica un oggetto che si muove nel tempo ed arriva prima del suo lancio scompare: il paradosso si assorbe nella sua scomparsa. Però ci possono essere dei rimbalzi imprevisti. I circuiti possibili sono talmente tanti che non possiamo determinare esattamente cosa succede. Cerco di fare un altro esempio: immaginate una navetta spaziale che rientra sulla Terra: se mantiene l'angolo giusto arriva sulla Terra intera, se sbaglia l'angolo diventa una meteora e brucia per aria. Immaginate che questo passaggio ha molte più dimensioni. Cosa succede? Quanti rimbalzi ha? Se una meteora arriva con un angolo troppo piatto rimbalza sull'atmosfera e torna nello spazio, se arriva con un angolo troppo acuto brucia e non arriverà mai a terra. Solo se arriva con un angolo giusto arriva a terra.

Intervento:
Vorrei fare una domanda sul punto C. Ieri avevi specificato che, modificando con la nostra presenza il punto A e mantenendo questo cambiamento nel tempo, quindi, con l'avvento di Damanhur,  con la nostra nascita, si aveva anche un cambiamento nel punto C.

Questi cambiamenti spostavano questo punto più in là nel tempo rispetto a noi oppure asseveravano dei cambiamenti visibili, scrutabili, tramite l'invio dei satelliti temporali che poi avrebbero permesso, a loro volta, di rinforzare, ciò  che noi abbiamo incominciato nel punto A?

Falco:
Innanzi tutto ricordiamoci che quelli che definiamo satelliti temporali, per loro natura, non apportano cambiamenti ma apportano informazione: quindi non c'è nessun cambiamento. Ciò significa che qualunque cambiamento eventuale avviene dopo avere visto quali sono le informazioni che arrivano. Ciò vuole dire che qualsiasi cambiamento parte dal presente e non arriva al presente. Il satellite temporale è fatto per raccogliere una informazione e non per modificare una condizione. Poi, se si può asseverare o consolidare maggiormente il punto A, dipende da ciò che poi si fa sul punto C quello dal quale siamo ora e dove dobbiamo agire. Ieri parlavamo del punto A di partenza, del punto B tra 900 anni, e del punto C, punto reale 600 anni avanti nel futuro che ha fatto partire il punto A. In realtà c'è questa triangolazione continua. Certamente un asseveramento di ciò che può avvenire oltre il punto C è determinato solo da quanto produciamo sul punto A, sull'adesso della nostra storia, della nostra esistenza affinché possano avvenire dei cambiamenti riscontrabili o dati per scontati nel punto C, in modo che si sposti avanti il tempo assoluto; se il fronte temporale si possa , in  qualche maniera, spostare, è riscontrabile con lo stesso metodo del quale abbiamo già parlato, ossia, con camere di compensazione.

IL TEMPO E LE FORZE ALLEATE

Intervento:
Hai sempre parlato di tempo, però esiste anche ciò che viene definito, lo spazio/tempo. Queste isole temporali esistono fra 900 anni oppure il presente assoluto modificato che c'è fra 6oo sono comunque degli spazi che sono spazi come questo spazio/tempo oppure sono spazi che appartengono ad altre dimensioni?

Falco:
In realtà, quando parliamo di tempo, poiché siamo nella forma, parliamo sempre di spazio/tempo, quindi, delle regole della forma e delle leggi che la fanno funzionare e che permettono alla forma di esistere. Stiamo parlando sempre di spazio/tempo. Lo spazio tempo, a sua volta, dipende da un elemento che si chiama gravità, un motore  che obbliga le leggi a funzionare in quella determinata maniera. Come per tutte le leggi si impara, per quanto possibile, ad utilizzarle, a guidarle, a muoverle. Abbiamo iniziato a dominare lo spazio camminando, poi abbiamo imparato a dominare le acque con la canoa abbiamo imparato a salire sulle montagne e imparare a volare. Dopo il volo, dopo lo spazio, la dimensione successiva, rispetto alla quale ci si può rapportare, è quella che noi definiamo tempo. Come spiegare le dimensioni temporali? Abbiamo immaginato il tempo come un fascio di fibra ottica; noi siamo su una di queste fibre  ma, attorno a noi, abbiamo un’infinità di altre fibre ottiche, di altri punti: alcuni procedono oltre certi tempi, altri finiscono prima perché non c'è più filo per andare avanti. Però, nelle potenzialità tecnologiche, cognitive, espressive, finora non abbiamo parlato di Dei, non abbiamo parlato delle Forze Generatrici: le abbiamo lasciate volutamente a lato. Queste Forze possono sicuramente asseverare la connessione di un cavetto con un altro, per continuare l'esempio di prima, o comunque certe Forze, agendo, indubbiamente possono modificare l'ambiente nel quale ci troviamo. Possiamo provare a dominare l'ambiente: se arriva un’alluvione, un terremoto,  è però l'ambiente che ci modifica. Dobbiamo imparare a convivere con alcuni fenomeni, in questo momento non dominabili; però, parlando di terremoti, possiamo senz’altro costruire delle case più sicure. Quindi, se non sono case di fango in caso di terremoto non saranno subito distrutte. Esiste, quindi, la possibilità di agire prevedendo, rinforzando la realtà per sopravvivere anche a condizioni molto difficili che la natura può metterci davanti. Dobbiamo considerare il tempo nella stessa identica maniera: anziché subirlo, come succede per un terremoto, dobbiamo pensare che anche il tempo, a sua volta, è condizionabile, può essere manipolato. “Manipolare” il tempo o costruire delle case più sicure per sopravvivere ad un terremoto sono esattamente la stessa cosa. Se arriva un terremoto di livello altissimo diventa difficile intervenire ma anche questo rientra nella possibilità. La conoscenza - dovremmo aprire un filone di consapevolezza - può essere determinata dalla somma delle esperienze, impariamo cioè a manipolare una serie di cose ma la conoscenza, secondo me, per una percentuale molto alta, è fatta anche di alleanze con delle Forze. Cerco di spiegarmi meglio: esistono delle intelligenze superiori alle nostre, esistono realtà che concettualmente immaginiamo come dei, come forze. Immaginiamo che, in questo ecosistema, nel quale ci troviamo, esistano forze materiali e spirituali. Partiamo dai protozoi e da tutto ciò che volete. Lungo la catena della complessità arriviamo ad organismi superiori, arriviamo al nostro - che sia superiore lo scopriremo nel tempo - ma anche oltre noi possiamo immaginare forme più complesse. Non possiamo per presunzione  dire: l'essere umano nell'Universo è l'unico e solo e tutti gli altri sono inferiori. Chi l'ha detto? Su miliardi di mondi sarebbe eccessivo esercitare questa presunzione. Immaginiamo che, nell'insieme, esistano intelligenze, forze, capaci di giocare a bilie con i soli; non poniamo dei limiti. Ecco, io ritengo che una buona parte della conoscenza debba essere figlia dell'alleanza, degli accordi, di collegamenti e di contatti con forze che non possiamo manipolare ma con le quali possiamo soltanto od allearci oppure astenerci oppure cercare di opporci con altre in qualche forma.

Quando si sviluppano le religioni - e queste religioni hanno un ideale e reale contatto con forme divine in realtà si formano delle alleanze, degli accordi: tu, divinità, ti nutri della mia vitalità, io, entità umana, mi nutro e vivo in conseguenza di un particolare della tua esistenza: ecosistema, è sempre questa la chiave di tutto. Non potremmo vivere senza i batteri, senza le forme inferiori alle nostre; non potremmo digerire, respirare, non potremmo fare nulla. Il nostro organismo non potrebbe funzionare perché siamo parte di un ecosistema: funzionano quelle parti e funzioniamo noi.

Mettiamoci a metà di questa scala evolutiva: immaginiamo quindi altre forze oltre noi. Ciò significa che, per conoscenza, per istinto, per natura o per quello che vogliamo, tutte le forze dipendono le une dalle altre. Vuol dire che anche gli dei dipendono dai batteri; tutto deve essere legato perché tutto deve essere immaginato e concepito in un tutt'uno. Poi, la filosofia ci parlerà di immanenza o di trascendenza. Noi parliamo, in genere, della combinazione della trascendenza e dell’immanenza, cioè le forme divine esistono al di fuori della materia ma esistono anche all'interno della materia. Senza mescolare necessariamente ogni cosa la complessità è la somma delle complessità, non è un pezzettino di complessità. Allora vorrei lanciare questo sassolino: noi dobbiamo mirare alla conoscenza - perlomeno dal mio punto di vista -. Un obiettivo della nostra esistenza è legato alla conoscenza, perché  può essere nella nostra natura, per quanto la si rifiuti. Poi, questa esperienza può essere utile, disutile, possiamo richiamarla da una esistenza all'altra o in un eterno presente, nell'insieme delle carte della nostra esistenza ma ritengo che buona parte di questa possibile esistenza, dei cambiamenti, delle applicazioni delle scoperte o delle tecnologie, di tutto ciò che ci permette di vivere in un determinato ambiente, dipenda, in buona parte, secondo me, dalle alleanze possibili. Noi non possiamo accedere a tutta la conoscenza; per accedere a tutta la conoscenza dovremmo avere una sincronicità assoluta e comunque, anche  avendo una sincronicità assoluta, dovremmo avere un tempo assoluto a disposizione, scoprire ciò quello che ci serve, quando ci  serve, istantaneamente: alzi al mattino, hai già il caffé pronto, non l'ha fatto nessuno. Abbiamo bisogno della modestia necessaria per accettare che altre Forze possano decidere se conferirci  le occasioni della conoscenza. Non possiamo imporre questo ad altre forze, dobbiamo far questo per accordi, per alleanza; non possiamo pretenderlo, se lo pretendiamo diventiamo antipatici. Io credo che gli dei abbiamo sviluppato abbondantemente il senso dell'antipatia; la storia ce l'ha raccontato a questo proposito con tutti i modi,. 

Intervento:
Se c'è un manipolo di rappresentanti dell'umanità nell'isola dei 900 anni più avanti vuol dire che almeno una parte dell'uomo è riuscita a mantenere la scintilla divina?

Falco:
Non necessariamente, questo è un altro punto, è una bolla.

Intervento:
Il nostro compito è quello di lavorare per riuscire a superare i 600 anni e ricollegarci, come hai detto tu ieri sera, dal punto A al punto B, a quel manipolo di umanità che tu mi dici che non è sicuro abbia ancora la scintilla divina.

Falco:
Dobbiamo immaginare una continuità, quindi occorre creare una continuità possibile.

LA TRIADE E L’ALLEANZA CON LE FORZE

Intervento:
L'alleanza con Forze superiori è decisamente importante ed interessante tanto è che io sostengo che, nonostante 30 anni di Damanhur, l'argomento Divinità, che è stato trattato ampiamente, è una faccenda decisamente molto complessa; è difficile afferrare il concetto reale di Divinità. La divinità è dentro di noi, fuori di noi; c'è la divinità interiore, ci sono  le Divinità Primeve, c'è un bel caos. In tutto questo mare di informazioni, che sono sicuramente collegate, qual è oggi un elemento solido da possedere per concepire come fare questa alleanza e con chi? Oggi, dopo tutto il percorso già fatto, cosa ci diresti per approfondire maggiormente questo concetto, cioè quello delle forze divine?

Falco:
Innanzi tutto, occorre ricordare che abbiamo svolto un lavoro enorme che abbiamo definito Triade. Il completamento di questa parte è ciò che ci permette, a ragion veduta, di dire: abbiamo le carte in regola per richiedere questa alleanza. Sono anni che tocchiamo questo argomento. Il punto che può permetterci di riflettere e di capire maggiormente come potrebbe funzionare questa faccenda è rappresentato dai mezzi che abbiamo a disposizione per affrontare gli argomenti, e noi possiamo affrontarli usando i mezzi che ci sono stati offerti e comunque dai quali dobbiamo dipendere - i nostri fiumi  in questo caso - e, di conseguenza rispetto alla nostra natura, siamo obbligati ad usare alcune linee di pensiero. Noi presupponiamo di usare una linea logica; vorremmo idealmente usare una linea logica nel momento nel quale riconosciamo possibile non esserci il collegamento di causa/effetto ciò si rivela immediatamente illogico. Allora la nostra logica va immediatamente nel fosso ma la nostra natura ci porta ugualmente a ripescare la logica e cercare di far tornare i conti usando quel metodo. Attenzione, la logica non è l'unico metodo: è un metodo verso il quale siamo portati in questo momento, per natura,  per formazione, attraverso i fiumi ma ci sono molti altri mezzi per raggiungere adeguati risultati che però hanno un rischio. Facciamo un esempio: il mezzo più usato è il sentire e, quando si parla di sentire, io impallidisco perché tutti sentono forze, energie, a destra e a sinistra; ci sono energia da tutte le parti, i vortici di energie, le forze. Ma perché siamo così diffidente rispetto a questi aspetti? Perchè sono elementi non confrontabili. Noi partiamo dal presupposto della logica e diamo un certo credito a questo elemento perché, per propria natura, è confrontabile. Una logica, se si applica lo stesso metodo, come quella della matematica, può portare a dei risultati identici, elemento che però qualunque contabile mi contesta perché, anche se i contabili usano gli stessi numeri,  possono ottenere risultati assolutamente opposti fra loro, eppure i numeri sono quelli, i numeri vanno sempre dallo 0 al 9: non cambiano ma, mettendoli insieme, si producono effetti completamente diversi.

Noi siamo costantemente, per natura, attratti dalla logica, abbiamo paura della percezione spuria, della percezione istintiva, della percezione che arriva non confrontabile. Può essere illusoria, ma anche i numeri lo sono, può essere suggestiva ma anche la logica  può essere soggettiva. Si sceglie comunque una linea, si cerca di galleggiare per quanto possibile in questa maniera e, per quanto possibile, si cerca di sottoporre comunque anche la percezione alla logica o -  se non possiamo farlo con la logica - almeno al metodo. Ed ecco allora un piccolo escamotage: cerchiamo di adoperare il metodo e di dare al metodo il nome logica. Faccio un esempio banalissimo: le planchette,  per i contatti con l'Oltre, con l'aldilà, con le forze interiori, con le forze esteriori, tendono a porre dei limiti e degli schemi, ripetendo i quali, i medesimi fenomeni possono presentarsi. Appena esci, siamo nel regno della pazzia, con tutte le pericolosità che ne possono derivare. 

In pratica, con le tecniche, i corsi, con i vari metodi si cerca di sottoporre la capacità intuitiva, istintiva, non razionale, non lineare o comunque la vogliamo chiamare - alla quale  siamo comunque tutti collegati e non è detto che sia sbagliato -  a metodi specifici, in pratica, il sistema scientifico o perlomeno un sistema che ripeta delle condizioni per produrre gli stessi risultati. In alcuni casi il traguardo può essere facilmente superato - e questa  è una altra lama di rasoio - perché, per esempio, la tecnica o la ripetizione di sistemi può diventare rituale e il rituale, ha due facce: può essere un rituale che viene ripetuto senza sapere cosa fai ed allora rientra esattamente nel ragionamento di prima o può essere ripetuto sapendo di avere una motivazione del perché, dei vari passaggi, e comunque ognuno di questi scalini è anche un precipizio, ed il discorso allora diventa interessante. Ma, torniamo all'argomento di prima, all’alleanza, al collegamento con forze, e alla modestia per far questo, per accettarlo, con la verifica per quanto possibile. Allora noi abbiamo deciso di sottoporre il concetto di verifica, il principio di verità alla realizzazione. Perché insistiamo nel dire che i damanhuriani pregano con le mani? La preghiera è il concetto massimo della trascendenza, la preghiera è tutta al di fuori di noi, non è verificabile, non ci sono dei numeri, non esiste la durata o la quantità delle preghiere: è un concetto, è un’idea, è un principio nel rivolgersi verso un’ipotetica realtà irreale, verso forze, verso energie al di fuori di noi che riteniamo possano comunque avere o decidere di avere un collegamento con noi, ma è  una condizione assolutamente aleatoria, generica, vaga. La preghiera può mettere in moto forze interne, le riordina, ci riallinea e ci permette di intravedere soluzioni che prima non vedevamo. Questa è logica applicata alla preghiera o perlomeno un tentativo di applicare il metodo logico-razionale ad un concetto per principio assolutamente irrazionale. Continuiamo a far questo; ecco perché continuiamo a dire che noi, per avere la dimostrazione del pensiero, dobbiamo averne la prova e quindi dobbiamo realizzare le cose che diventano pensiero con le mani; finché non lo facciamo non  crediamo al pensiero. Noi possiamo solo immaginare un Tempio,  studiarlo, sognarlo: è un sogno ma, quando lo faccio con le mani, come molte altre cose, in quel momento, il sogno è un sogno collettivo, è un sogno che condivido, un luogo dove posso continuare i sogni od incontrare i sogni degli altri, è un luogo dove possiamo sognare insieme. Abbiamo reso solido un sogno, perché abbiamo messo la terra, il cemento, il ferro attorno ad un sogno, lo abbiamo fatto diventare condivisibile ed è condivisibile non quando lo leggo sul giornalino ma quando ci entriamo dentro, lo tocchiamo, lo viviamo, l'abbiamo creato con le nostre mani. In quel momento io, nella mia concezione razionale, ho messo insieme il sogno, l'irreale ed il reale; li ho fatti diventare veri perché, per me,  a questo punto, essi si incontrano nel mondo delle forme. Noi siamo nel mondo delle forme e possiamo presupporre qualunque antiforma, qualunque elemento fuori dalle forme ma non ne abbiamo le prove; le prove  le fabbrichiamo noi, come qualunque bravo assassino che deve dare la colpa a qualcun altro, dobbiamo creare queste prove, dobbiamo trovare la maniera di dire: ho sognato questa cosa, è vera perché l'ho fatta, non è vera perché l'ho sognata. 

Vi ricordate quante volte abbiamo parlato della differenza tra immaginazione e fantasticheria, la possibilità di immaginare una cosa e di  vestire quella cosa di forma o di fantasticare su una cosa: posso sognare qualunque cosa, potete fare l'imperatore dell'universo ma nessuno se ne accorge. Sarete l'imperatore dell'universo quando anche gli altri se ne accorgono, altrimenti avete una cameretta imbottita nella quale poter esprimere, anche battendo la testa contro i muri, il vostro sogno. La differenza è solo quella: una camera imbottita. 

Sintesi della Lezione
IL TEMPO  E IL VIAGGIO NEL TEMPO

Innanzi tutto bisogna considerare, come spesso ricordo, il tempo come entità unica, come il famoso mare temporale. In questo mare temporale, dove tutto è presente, non abbiamo in realtà un passato ed un futuro ma un presente: l'idea di passato e di futuro è relativa soltanto al punto di osservazione, al punto nel quale ci troviamo.
La divinità, come concetto, di fronte a sé ha un mare temporale, cioè tutti gli eventi sono contemporanei. Per noi questo concetto è difficile perché consideriamo gli eventi come rapporto di causa effetto: un evento ne genera altri. Abbiamo questa idea generativa degli eventi. Invece, da un altro punto di vista, sono contemporanei; quindi, in questo mare temporale, succedono “le cose”. Al loro interno, è come se noi  vedessimo“le cose” che succedono racchiuse in un loro spazio, in una loro sfera. In quella sfera c'è causa/effetto, c'è tempo, per una durata teorica comunque limitata e non facilmente misurabile. Quindi, immaginando che esistano questi pacchetti di tempo o queste bolle di tempo inserite in questo mare temporale dove tutto è contemporaneo, quando vengono osservate, ognuna di esse, al proprio interno, ha un rapporto di causa/effetto, però  limitato al proprio ambiente, al proprio spazio. Quindi, risolto il problema della non differenza tra passato e futuro, un viaggio nel tempo verso il passato, da un certo punto di vista, è equiparabile ad un viaggio verso il futuro perché l’idea di passato e futuro è relativa.
I CAMBIAMENTI NEL PASSATO E NEL FUTURO

Consideriamo un terzo elemento: nel momento nel quale noi, in un passato, apportiamo un cambiamento significativo - “significativo” significa che ha un eco capace di raggiungere il presente - questo succede se la concatenazione di eventi o comunque la possibilità di separare eventi è superiore alla tendenza del fiume temporale di riportare tutto nello stesso alveo; a questo punto i cambiamenti nel tempo di partenza sono immediati.
Per distinguere gli eventi che hanno subito un cambiamento rispetto al punto di partenza, esistono delle camere neutre, degli spazi, dei laboratori fatti apposta per essere distaccati rispetto al flusso generale del tempo, proprio per verificare se ci sono stati dei cambiamenti.
Ricordiamoci che, nella mappa temporale, non tutti i punti sono identici. Ciò significa che non si possono raggiungere tutti i luoghi del tempo da qualunque punto; alcuni luoghi sono raggiungibili da alcuni punti, da altri punti ne sono raggiungibili altri. Non esiste un elemento costante. Per esempio, da questo tempo alcuni spazi temporali, a differenza di altri, non sono, in ogni caso, raggiungibili. Quando si possono idealmente identificare degli spazi, delle isole temporali o comunque degli spazi sufficientemente fluidi nei quali potrebbe avvenire o potrebbe essere possibile immaginare una radicazione nuova, essendoci abbastanza elementi da saturare, idealmente dovremo cercare i punti dai quali questo può avvenire. 

Attenzione, il presente assoluto ha senso rispetto al possibile asseveramento degli elementi che lo precedono. Quindi, in questo momento, è presente assoluto ma, nel momento nel quale si riuscisse ad apportare un cambiamento così duraturo, quel presente assoluto non sarebbe  più in quel punto, si sposta, ma oggi non lo possiamo considerare tale finché non ci sarà un asseveramento, quindi, la convalida di questo tipo di elementi che allora permetterà sicuramente di spostarlo.
Potete immaginare il tempo come un  fascio di fibra ottica dove ogni filo, ogni fibra porta la propria luce: alcune si interrompono, altre continuano.

Innanzi tutto ricordiamoci che quelli che definiamo satelliti temporali, per loro natura, non apportano cambiamenti ma apportano informazione.

IL TEMPO E LE FORZE ALLEATE

In realtà, quando parliamo di tempo, poiché siamo nella forma, parliamo sempre di spazio/tempo, quindi, delle regole della forma e delle leggi che la fanno funzionare e che permettono alla forma di esistere. Stiamo parlando sempre di spazio/tempo. Lo spazio tempo, a sua volta, dipende da un elemento che si chiama gravità, un motore  che obbliga le leggi a funzionare in quella determinata maniera. Come per tutte le leggi si impara, per quanto possibile, ad utilizzarle, a guidarle, a muoverle. Abbiamo iniziato a dominare lo spazio camminando, poi abbiamo imparato a dominare le acque con la canoa abbiamo imparato a salire sulle montagne e imparare a volare. Dopo il volo, dopo lo spazio, la dimensione successiva, rispetto alla quale ci si può rapportare, è quella che noi definiamo tempo. Come spiegare le dimensioni temporali? Abbiamo immaginato il tempo come un fascio di fibra ottica; noi siamo su una di queste fibre  ma, attorno a noi, abbiamo un’infinità di altre fibre ottiche, di altri punti: alcuni procedono oltre certi tempi, altri finiscono prima perché non c'è più filo per andare avanti. Però, nelle potenzialità tecnologiche, cognitive, espressive, finora non abbiamo parlato di Dei, non abbiamo parlato delle Forze Generatrici: le abbiamo lasciate volutamente a lato. Queste Forze possono sicuramente asseverare la connessione di un cavetto con un altro, per continuare l'esempio di prima, o comunque certe Forze, agendo, indubbiamente possono modificare l'ambiente nel quale ci troviamo.
Dobbiamo pensare che anche il tempo, a sua volta, è condizionabile, può essere manipolato. “Manipolare” il tempo o costruire delle case più sicure per sopravvivere ad un terremoto sono esattamente la stessa cosa.
La conoscenza - dovremmo aprire un filone di consapevolezza - può essere determinata dalla somma delle esperienze, impariamo cioè a manipolare una serie di cose ma la conoscenza, secondo me, per una percentuale molto alta, è fatta anche di alleanze con delle Forze. Cerco di spiegarmi meglio: esistono delle intelligenze superiori alle nostre, esistono realtà che concettualmente immaginiamo come dei, come forze. Immaginiamo che, in questo ecosistema, nel quale ci troviamo, esistano forze materiali e spirituali.
Ecco, io ritengo che una buona parte della conoscenza debba essere figlia dell'alleanza, degli accordi, di collegamenti e di contatti con forze che non possiamo manipolare ma con le quali possiamo soltanto od allearci oppure astenerci oppure cercare di opporci con altre in qualche forma.

Quando si sviluppano le religioni - e queste religioni hanno un ideale e reale contatto con forme divine in realtà si formano delle alleanze, degli accordi: tu, divinità, ti nutri della mia vitalità, io, entità umana, mi nutro e vivo in conseguenza di un particolare della tua esistenza: ecosistema, è sempre questa la chiave di tutto.
Mettiamoci a metà di questa scala evolutiva: immaginiamo quindi altre forze oltre noi. Ciò significa che, per conoscenza, per istinto, per natura o per quello che vogliamo, tutte le forze dipendono le une dalle altre. Vuol dire che anche gli dei dipendono dai batteri; tutto deve essere legato perché tutto deve essere immaginato e concepito in un tutt'uno.
Ritengo che buona parte di questa possibile esistenza, dei cambiamenti, delle applicazioni delle scoperte o delle tecnologie, di tutto ciò che ci permette di vivere in un determinato ambiente, dipenda, in buona parte, secondo me, dalle alleanze possibili. Noi non possiamo accedere a tutta la conoscenza; per accedere a tutta la conoscenza dovremmo avere una sincronicità assoluta e comunque, anche  avendo una sincronicità assoluta, dovremmo avere un tempo assoluto a disposizione, scoprire ciò quello che ci serve, quando ci  serve, istantaneamente: alzi al mattino, hai già il caffé pronto, non l'ha fatto nessuno. Abbiamo bisogno della modestia necessaria per accettare che altre Forze possano decidere se conferirci  le occasioni della conoscenza. Non possiamo imporre questo ad altre forze, dobbiamo far questo per accordi, per alleanza.

LA TRIADE E L’ALLEANZA CON LE FORZE

Innanzi tutto, occorre ricordare che abbiamo svolto un lavoro enorme che abbiamo definito Triade. Il completamento di questa parte è ciò che ci permette, a ragion veduta, di dire: abbiamo le carte in regola per richiedere questa alleanza.
Noi siamo costantemente, per natura, attratti dalla logica, abbiamo paura della percezione spuria, della percezione istintiva, della percezione che arriva non confrontabile. Può essere illusoria, ma anche i numeri lo sono, può essere suggestiva ma anche la logica  può essere soggettiva. Si sceglie comunque una linea, si cerca di galleggiare per quanto possibile in questa maniera e, per quanto possibile, si cerca di sottoporre comunque anche la percezione alla logica o -  se non possiamo farlo con la logica - almeno al metodo. Ed ecco allora un piccolo escamotage: cerchiamo di adoperare il metodo e di dare al metodo il nome logica.
In alcuni casi il traguardo può essere facilmente superato - e questa  è una altra lama di rasoio - perché, per esempio, la tecnica o la ripetizione di sistemi può diventare rituale e il rituale, ha due facce: può essere un rituale che viene ripetuto senza sapere cosa fai ed allora rientra esattamente nel ragionamento di prima o può essere ripetuto sapendo di avere una motivazione del perché, dei vari passaggi, e comunque ognuno di questi scalini è anche un precipizio, ed il discorso allora diventa interessante.
Allora noi abbiamo deciso di sottoporre il concetto di verifica, il principio di verità alla realizzazione. Perché insistiamo nel dire che i damanhuriani pregano con le mani? La preghiera è il concetto massimo della trascendenza, la preghiera è tutta al di fuori di noi, non è verificabile, non ci sono dei numeri, non esiste la durata o la quantità delle preghiere: è un concetto, è un’idea, è un principio nel rivolgersi verso un’ipotetica realtà irreale, verso forze, verso energie al di fuori di noi che riteniamo possano comunque avere o decidere di avere un collegamento con noi, ma è  una condizione assolutamente aleatoria, generica, vaga;concetto per principio assolutamente irrazionale. Continuiamo a far questo; ecco perché continuiamo a dire che noi, per avere la dimostrazione del pensiero, dobbiamo averne la prova e quindi dobbiamo realizzare le cose che diventano pensiero con le mani; finché non lo facciamo non  crediamo al pensiero.
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